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Una prestigiosa commissione 
e prime aperture sull’attività torinese 
di Pietro Giusti

Nel 1868, in previsione delle nozze tra Marghe-
rita e Umberto di Savoia, il Consiglio comunale 
di Torino, già impegnato nel programmare i fe-
steggiamenti per la coppia, si trovò nell’imbaraz-
zo di dover provvedere in tempi stretti a un dono 
prestigioso per la futura sposa. La commissione 
incaricata optò per un cofanetto d’oro in cui la 
principessa avrebbe potuto conservare le lettere di 
felicitazioni provenienti da tutte le città d’Italia, 
scegliendo di affidarne l’esecuzione al gioielliere 
Giuseppe Twerembold su disegno del noto inta-
gliatore senese Pietro Giusti1.

La presenza del Giusti a Torino risaliva al 1865, 
quando era stato chiamato dal Ministero per l’A-
gricoltura, l’Industria e il Commercio a ricoprire 
il ruolo di professore nella Scuola di Ornamenta-
zione industriale aperta presso il Regio Museo In-
dustriale Italiano. L’intagliatore aveva già lavorato 
in passato per alcuni committenti locali a opere di 
grande impegno, come il tempietto commemora-
tivo per la figlia dei marchesi Della Valle2 o le due 
cornici ‘alla raffaella’ per il principe Umberto di 
Savoia3, ma il suo incarico in città all’interno di 
un’istituzione che voleva essere di respiro nazio-
nale assumeva un valore particolare, anche per le 
modalità con cui era stato conferito. Il Regio Mu-
seo Industriale Italiano di Torino era stato fonda-
to per volontà del senatore Giuseppe Devincenzi 
a seguito dell’Esposizione Internazionale di Lon-

dra del 1862, in cui egli aveva ricoperto il ruolo 
di commissario per il Regno d’Italia. Nelle sue 
intenzioni il museo doveva funzionare come polo 
d’eccellenza e di coordinamento della ricerca tec-
nico-scientifica e artistico-industriale, sull’esem-
pio del South Kensington Museum di Londra e 
dei politecnici di area tedesca4. L’istituzione tut-
tavia ricevette un determinante impulso solo dal 
1865, a seguito della grave crisi economica e so-
ciale apertasi a Torino a seguito della perdita del 
ruolo di capitale: quasi a titolo di risarcimento, il 
Governo mirò a fare della città il centro propulso-
re dello sviluppo industriale nazionale e in tal sen-
so il Museo doveva giocare un ruolo strategico5.

Per un’istituzione che ambiva a ricoprire un 
ruolo centrale – una tra le prime nel giovane Re-
gno finalmente unito – Giusti era il candidato ide-
ale per rappresentare l’eccellenza nazionale e non 
più soltanto di Siena e della Toscana, com’era sta-
to fino a quel momento nel campo dell’intaglio6. 
Volontario nel 1848 durante la guerra d’indipen-
denza contro l’Austria, Giusti finì prigioniero e 
deportato, ma al suo ritorno a Siena, forte anche 
di un bagaglio visivo maturato nelle sue peregri-
nazioni in Europa e soprattutto nella provincia 
senese, il successo non smise mai di arridergli tra 
i committenti italiani e stranieri, specialmente 
presso gli inglesi7. Prova ne sono i numerosi rico-
noscimenti raccolti alle esposizioni nazionali e in-
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1. Pietro Giusti, cornice, 1862, legno di noce intagliato e par-
zialmente dorato, Londra, Victoria & Albert Museum (foto: © 
Victoria & Albert Museum, London).

ternazionali, dove Giusti risulta una presenza co-
stante durante tutto l’arco della sua carriera: dalla 
prima a cui partecipò, l’Esposizione regionale di 
Firenze del 1847, fino a quella Universale di Vien-
na del 1873, dove furono esposti gli album di dise-
gni precedentemente menzionati8. Di particolare 
risonanza fu la sua partecipazione alla già citata 
Esposizione Internazionale di Londra del 1862, 
in occasione della quale il South Kensington Mu-
seum acquisì alcuni oggetti da lui esposti, tra cui 
una grande cornice in noce tutt’oggi conservata al 
Victoria & Albert Museum (fig. 1)9. 

Dal punto di vista didattico la preparazione di 
Giusti era decisamente solida, vista la decennale 
esperienza d’insegnamento presso l’Istituto delle 
Belle Arti di Siena tra 1855 e 186510. Quale fos-

se la sua idea d’insegnamento si può in qualche 
modo ricavare dagli accordi intercorsi tra l’artigia-
no e il Ministero per l’accettazione dell’incarico11. 
Giusti decise di trasferirsi in terra sabauda portan-
do con sé con alcuni dei suoi più valenti collabo-
ratori, con un notevole spostamento di mezzi e 
competenze, mentre gli allievi ritenuti più meri-
tevoli sarebbero stati impiegati nelle commissioni 
esterne, con regolare retribuzione. In tal modo si 
voleva creare un ponte tra la didattica in Museo 
e la produzione attraverso la bottega, secondo un 
modello all’epoca ritenuto vincente e che mirava 
a rendere Torino un polo di eccellenza non solo 
per l’insegnamento, ma anche per l’ambito pro-
duttivo12. Va comunque rilevato che la situazione 
dell’ebanisteria torinese era tutt’altro che carente, 
come dimostrano l’opera e il magistero di Giu-
seppe Capello detto il Moncalvo, la cui esperien-
za tuttavia sembrò forse troppo provinciale per 
esercitare il dovuto appeal a livello nazionale13. La 
Scuola di Ornamentazione Industriale aveva uno 
statuto particolare all’interno del Regio Museo 
Industriale: pur condividendone la sede, essa era 
legata all’Istituto Tecnico annesso al Museo, che 
dipendeva in gran parte dai finanziamenti di Co-
mune e Provincia, tanto che ben presto si crearo-
no tensioni tra la direzione del Museo e tali istitu-
zioni proprio in relazione ai fondi da stanziare per 
i materiali necessari alla Scuola14. 

Nonostante questi spiacevoli contrattempi, 
Giusti fu accolto a Torino come una vera celebri-
tà e molti furono gli attestati di stima che la città 
gli riservò. L’intagliatore divenne subito membro 
del comitato direttivo del giovane Museo Civico, 
inaugurato tre anni prima, impegnandosi in pri-
ma persona a potenziarne le finalità di collezione 
artistico-industriale al servizio degli artigiani15. 
Allo stesso tempo cercò di integrarsi nel milieu 
intellettuale locale dedicando uno studio mono-
grafico all’intagliatore astigiano Giuseppe Maria 
Bonzanigo, per il quale ottenne la collaborazione 
(nonché il sostegno economico) del Museo Civi-
co e di alcuni studiosi locali, non senza qualche 
sotterraneo malumore, come pare di rilevare da 
una lettera di Giovan Battista Vico16. Inoltre, in 
quanto professore in una scuola di livello naziona-
le, la sua produzione critica in materia di didattica 
aumentò in maniera consistente, dando luogo an-
che ad animati dibattiti, come quello col marche-
se Pietro Selvatico sull’insegnamento del disegno 
nelle scuole pubbliche17.

La parte più allettante per un artigiano come 
Giusti doveva comunque essere l’apertura di un 
nuovo bacino di committenza, che probabilmen-
te era stato presentato come molto promettente 
dal Ministero: ne sono dimostrazione le commis-
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sioni pubbliche che erano forse condizionate al 
suo trasferimento a Torino. Ci si riferisce in par-
ticolare alla grande cornice per la Storia metalli-
ca dei Savoia, impegnativa macchina simbolica 
presentata all’Esposizione Universale di Parigi del 
1867 e attualmente conservata presso il Castello 
del Valentino a Torino (fig. 2), opera che tuttavia 
non raccolse unanime consenso18. Nella sua rela-
zione finale il celebre critico Demetrio Carlo Fi-
nocchietti, commissario italiano all’Esposizione 
parigina, nonostante il dichiarato impegno per as-
sicurare la medaglia d’oro all’intagliatore avanzò 
gravi perplessità sull’opera, per lo «stile diverso» 
e la mancanza di quell’eleganza e leggerezza tipi-
che dei lavori di Giusti19. Il senese rispedì pron-
tamente le critiche al mittente, con una lettera 
molto interessante per comprendere il valore che 
la decorazione rivestiva nelle sue opere20. Innanzi 
tutto c’erano questioni pratiche: la cornice, date 
le dimensioni monumentali e la destinazione, non 
poteva essere lavorata con tutte le delicatezze ti-
piche delle altre sue opere; in secondo luogo, la 
scelta di uno stile storico ben preciso sarebbe stata 
arbitraria, poiché le medaglie che la cornice dove-
va contenere spaziavano dall’anno Mille all’epo-
ca contemporanea: un arco temporale nel quale 
«sono passati tutti gli stili di ornamentazione»21. 
L’unica soluzione plausibile era quella di adottare 

uno «stile eclettico»22, in cui ogni elemento de-
corativo della cornice rispondesse a un determina-
to significato simbolico attinente all’opera che era 
destinata a contenere, senza tralasciare l’eleganza e 
l’effetto d’insieme: i dodici stemmi delle città ita-
liane rappresentano quindi i nodi della catena del 
collare dell’Annunziata, i quattro elmi le epoche 
e i gradi di nobiltà della dinastia sabauda, i leoni 
del coronamento il popolo italiano e il Plebisci-
to e così via23. In questo modo la cornice diventa 
un tutt’uno con l’opera in essa contenuta, ampli-
ficandone i significati tramite la carica simbolica 
dell’armamentario decorativo, valido quindi più 
per il suo valore comunicativo che come mero ab-
bellimento della forma24.

Tornando al cofanetto per la principessa Mar-
gherita, anch’esso con ogni probabilità andava 
a inserirsi in quel preciso piano di committenze 
ufficiali appena menzionato. L’oggetto è oggi di-
sperso, ma la documentazione su di esso è cospi-
cua: Giusti stesso ci viene in aiuto informandoci 
sulle caratteristiche del manufatto in un opuscolo 
del 1868, grazie al quale si ricostruiscono anche le 
fasi salienti della commissione25. Ulteriori preci-
sazioni si rintracciano in un fascicolo conservato 
presso l’Archivio Storico della Città di Torino, 
che riserva anche alcune sorprese26. Dai documen-
ti risulta infatti che Giusti ancora una volta aveva 

2. Pietro Giusti, cornice per la Storia Me-
tallica di Casa Savoia, 1866, legno di noce 
intagliato, Torino, Castello del Valentino 
(foto: Politecnico di Torino).



8382

Materiali

3. Pietro Giusti, disegno di cofanetto per 
Margherita di Savoia, 1868, Torino, Ar-
chivio Storico della Città di Torino, Fon-
do Affari Gabinetto del Sindaco cart. 51 
fasc. 6 (foto: Archivio Storico della Città 
di Torino, riproduzione vietata).

scavalcato personalità locali come Pietro Borani e 
Pietro Thermignon, orafi torinesi già attivi per la 
Casa Reale, tramite chiamata diretta del Consi-
glio comunale27. Il fascicolo tuttavia non conserva 
soltanto ricevute e verbali, relativi soprattutto alla 
polemica sorta tra il Consiglio comunale e il gio-
ielliere Twerembold circa il costo dei materiali, ma 
anche un bel disegno a matita a grandezza natu-
rale del cofanetto, riferibile allo stesso Giusti (fig. 
3). Il disegno, citato anche nell’opuscolo scritto 
dall’intagliatore28, riproduce il prospetto frontale 
dell’oggetto, e si accompagna con altri custoditi 
nei volumi senesi, in cui particolare attenzione è 
riservata alla decorazione del coperchio e al suo 
meccanismo di sostegno, risolto con una soluzio-
ne a doppia inginocchiatura studiata a più riprese 

(figg. 4, 5, 6, 7)29. A completare la documentazio-
ne iconografica concorre anche una fotografia da 
cui possiamo ricavare la foggia definitiva dell’ope-
ra, che si può così agevolmente confrontare con 
i disegni di Torino e Siena e con la descrizione a 
stampa (fig. 8)30.

La severa forma squadrata del cofanetto, che 
risulta essere di dimensioni ragguardevoli (54 x 
35 x 17 cm), è ingentilita dalle bombature degli 
angoli (che nel disegno torinese assomigliano 
più a semplici smussature), terminanti su piedi a 
ricciolo che arieggiano un’eleganza quasi rococò 
per la loro floridezza, mentre nelle intenzioni di 
Giusti, stando al disegno appena citato, dovevano 
forse apparire di più severo «stile italiano della 
metà secolo decimosesto»31. I lati del cofanetto 

4. Pietro Giusti, disegno con veduta 
frontale del cofanetto per Margherita di 
Savoia, 1868, Siena, Biblioteca Comu-
nale degli Intronati, Gabinetto Disegni e 
Stampe, E.I.9, f. 19r.



83

Materiali

5. Pietro Giusti, disegno con veduta dall’alto del coperchio del 
cofanetto, 1868, Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, Ga-
binetto Disegni e Stampe, E.I.9, f. 20r.

6. Pietro Giusti, disegno con veduta laterale con il coperchio al-
zato e studio del meccanismo di sostegno, 1868, Siena, Bibliote-
ca Comunale degli Intronati, Gabinetto Disegni e Stampe, E.I.9, 
f. 21r.

sono caratterizzati ciascuno da una lastra inqua-
drata da una decorazione a nastro arabescato, rit-
mato da perle montate su castoni che ricordano 
margherite: probabilmente un doppio omaggio 
alla sposa, anche alla luce della corrispondenza 

tra il nome della principessa e il termine latino 
margarita (perla)32. Al centro di ogni lastra si tro-
va lo stemma Savoia in mosaico di rubini e perle, 
circondato da rami di quercia legati da un nastro 
e sormontato da un elmo, ciascuno esprimente i 

7. Pietro Giusti, disegno con veduta del 
retro del meccanismo della serratura del 
cofanetto (?), 1868, Siena, Biblioteca Co-
munale degli Intronati, Gabinetto Disegni 
e Stampe, E.I.11, f. 92.
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8. Giuseppe Twerembold su disegno di Pietro Giusti, cofanetto nuziale per Margherita di Savoia, 1868 (da L. Lenti, Le gioie nuziali 
donate dagli italiani a Margherita di Savoia, in Gioielli in Italia. Donne e ori. Storia, arte, passione, atti del convegno di Valenza, 2002, 
Venezia, 2003).

vari gradi di nobiltà della stirpe sabauda, da duchi 
fino a Re d’Italia, elemento simbolico già messo 
in campo nella grande cornice citata più sopra. Il 
disegno torinese, relativo al fronte del cofanetto, 
riporta il motto di Carlo Alberto j’attend mon 
astre e la dicitura re d’italia. I riquadri ai lati 
degli stemmi presentano una decorazione a sem-
plici specchiature, realizzate con lastrine di lapi-
slazzuli. Il disegno torinese presenta tuttavia due 
diverse opzioni, come lo stesso Giusti specifica 
nell’opuscolo: sulla destra si trova quella effetti-
vamente realizzata, mentre a sinistra l’intagliatore 
ne propone una più elaborata, che consiste in una 
decorazione ad arabesco dove spicca una sorta di 
sfinge, più in sintonia con le sue opere d’intaglio 
ma che in questo caso avrebbe richiesto un lungo 
e minuzioso lavoro di cesellatura.

Il coperchio del cofanetto, di difficile leggibili-
tà nel disegno torinese ma ben riprodotto in uno 
di quelli conservati negli album senesi (fig. 5), è 
caratterizzato da una decorazione a cesello con 
motivi ad arabesco con effetto di bassissimo rilie-

vo, inquadrata dal consueto nastro perlinato. Sui 
lati lunghi tale decorazione circonda due formelle 
circolari che riproducono lo stemma di Torino, 
informazione che si ricava solo dalla descrizione 
a stampa, mentre sui lati corti gli arabeschi in-
quadrano due cartelline coi motti siate felici 
e cari alla patria. La decorazione del coper-
chio ad arabesco a bassissimo rilievo, con targhe 
e cartelline, è una soluzione adottata a più riprese 
dall’intagliatore, come si può osservare ad esem-
pio nel cofanetto in legno di noce oggi conservato 
al Metropolitan Museum of Art di New York33.

Quanto alla figura di coronamento, Giusti ci 
informa che si scelse di affidarne l’ideazione allo 
scultore Alfonso Balzico, il quale realizzò la figura 
dell’Aurora sorgente sull’Italia34, anche se l’inta-
gliatore nel disegno torinese suggeriva due solu-
zioni differenti, studiate nel medesimo foglio. La 
prima, più leziosa, prevedeva due colombe che 
giocano con un nastro, richiamo evidente al le-
game coniugale, mentre la seconda, di natura più 
ufficiale, proponeva un’aquila coronata recante 
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lo stemma Savoia sul petto (fig. 9), somigliante a 
quella posta a coronamento della già citata cornice 
della Storia Metallica dei Savoia. Tale poderosa fi-
gura avrà comunque un posto, per quanto piccolo, 
nell’armamentario simbolico esibito nell’oggetto: 
la troviamo infatti riprodotta sulla chiave della 
serratura del cofanetto (fig. 6). 

La decorazione e le proporzioni del pezzo ri-
chiamano da vicino il collaudato repertorio ne-
orinascimentale per cui i senesi andavano giusta-
mente famosi e che Giusti aveva già sperimentato 
in diverse opere, come confermano ampiamente 
i disegni di studio contenuti negli album senesi. 
Trattandosi di un oggetto d’oreficeria anziché 
d’intaglio, e alla luce del poco tempo a disposizio-
ne, si adottarono soluzioni leggermente differenti, 
evidenti nella semplificazione della forma e nella 
drastica riduzione del lavoro di cesellatura. «Mo-
desti ornamenti»35 li definisce Giusti, che però, 
pur non avendo la carica simbolica tipica dei suoi 
lavori di maggior impegno, avevano almeno rag-
giunto l’obiettivo di produrre un oggetto «mo-
destamente artistico, ma splendido per valore e 
ricchezza»36.

Purtroppo le speranze di Giusti riguardo ad al-
tre importanti commissioni non si realizzarono ed 
egli fu costretto a congedare i suoi collaboratori 
per dedicarsi soprattutto all’insegnamento, men-
tre la bottega continuava a produrre piccoli lavori 
di facile smercio su disegno del maestro, come le 
celebri cornici neorinascimentali a fondo dorato 
e picchiettato, che a quel che sembra invasero il 
mercato italiano e inglese37. Tuttavia nemmeno 
la strada dell’insegnamento fu priva di delusioni: 
Giusti si trovò ben presto a dover fronteggiare 
l’ostilità dell’ambiente torinese, soprattutto del 
collega Giuseppe Antonio Boidi, riducendosi ad 
avere pochi allievi e a doversi difendere da quella 
che riteneva una campagna stampa a dir poco ca-
lunniosa38. Malgrado ciò gli ultimi anni di perma-

9. Pietro Giusti, disegno di cofanetto per Margherita di Savoia, 
particolare, 1868, Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 
Fondo Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 51, fasc. 6 (foto: Ar-
chivio Storico della Città di Torino).

nenza di Giusti a Torino e la sua attività didattica 
negli anni Settanta, più che in chiave di fallimento 
personale, meriterebbero di essere riletti nel qua-
dro più ampio dello sviluppo della città verso il 
suo ruolo di capitale industriale e più in generale 
del mutamento del ruolo della didattica artisti-
co-industriale a livello nazionale, in cui il modello 
della bottega artistica, ancora fecondo in Toscana, 
si scontrava con le esigenze della formazione tec-
nica e industriale, che il Giusti seppe cogliere solo 
parzialmente.

Luca Giacomelli
luca.giacomelli@sns.it

NOTE

1. L’opera e la figura di Pietro Giusti (1822-1878), eclet-
tico intagliatore senese, ci sono note soprattutto grazie alle 
cospicue fonti disponibili, in particolare gli album di disegni 
conservati a Siena presso la Biblioteca degli Intronati. A que-
sti è allegato un manoscritto autobiografico dello stesso Giu-
sti che, per quanto parziale, resta fondamentale per delineare 
meglio i contorni della sua vicenda umana e professionale: si 
veda Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena, Gabinetto 

disegni e stampe (d’ora in avanti BCIS, GDS), E.I.8 – E.I.11. 
L’importanza di tali documenti è sottolineata a più riprese 
negli studi di Simone Chiarugi, in gran parte confluiti nel 
fondamentale Botteghe di mobilieri in Toscana, Firenze, 1994; 
su Giusti in part. I pp. 274-295 e II pp. 483-491, a cui volen-
tieri si rimanda per tutte le informazioni relative alla biografia 
del personaggio. Su Twerembold rade notizie in L. Lenti, Ca-
millo Bertuzzi designer di gioielli 1819-1894, Firenze, 1998, 
pp. 18-19 e n. 56 p. 588.

2. Disegno in BCIS, GDS, E.I.8 ff. 28-29; l’oggetto ebbe 
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anche una qualche risonanza sulla stampa dell’epoca, cfr. Di 
un tempietto eseguito dal Prof. Pietro Giusti di Siena, in «Lo 
Spettatore», 8, 22 febbraio 1857, p. 87. 

3. Commissionate nel 1860; uno dei due pezzi è forse ri-
conoscibile in una cornice attualmente conservata presso la 
Biblioteca Reale di Torino, inv. 329.

4. Sul Regio Museo Industriale Italiano, L. Giacomelli, Il 
Regio Museo Industriale Italiano, in Torino: Prima capitale 
d’Italia, direzione scientifica di E. Castelnuovo, Roma, 2010, 
pp. 117-124, con bibliografia precedente. Sull’importanza 
del South Kensington Museum come modello per il museo 
torinese segnalo una lettera del senatore Devincenzi a Henry 
Cole, direttore del museo inglese, datata 31 maggio 1863 e 
pubblicata in Tenth Report of the Sience and Art Department 
of the Committee of Council of Education, London, 1863, p. 
269.

5. Sul difficile periodo di transizione, Storia di Torino: VII. 
Da capitale politica a capitale industriale (1865-1915), a cura 
di U. Levra, Torino, 2001.

6. Sulla tradizione dell’intaglio senese, S. Chiarugi, La for-
tuna degli intagliatori senesi, in Siena tra Purismo e Liberty, 
catalogo della mostra (Siena 1988), Milano e Roma, 1988, 
pp. 302-310. La storia personale del Giusti, fatta di sacrifici 
e duro lavoro fino al raggiungimento della fama, costituiva 
inoltre fecondo materiale per la più tipica letteratura selfhelpi-
stica ottocentesca, come dimostra il capitolo a lui dedicato in 
M. Lessona, Volere è potere, Firenze, 1869, pp. 198-202; sulla 
letteratura del self-help relativa agli artisti in Italia cfr. M. Fer-
retti, L’O di Giotto, il leone di burro di Tonin e tante altre storie 
istruttive: gli artisti nella letteratura del Self-help, in Culture e 
libertà. Studi di Storia in onore di Roberto Vivarelli, a cura di 
D. Menozzi, M. Moretti, R. Pertici, Pisa, 2006, pp. 35-100.

7. Per una sintetica rassegna dei suoi committenti inglesi 
e delle opere prodotte per loro si veda da ultimo C. Rowell, 
The Kingston Lacy ‘Raphael’and its frame (1853-1856) by 
Pietro Giusti of Siena, in «National Trust Historic Houses & 
Collections Annual 2014», pp. 40-47; inoltre F. Corrado, P. 
San Martino, A world wide reputation. Arte e industria di Pie-
tro Giusti senese (1822-1878), in «Nuova Antologia», 612, 
2269, 1, 2014, pp. 327-336.

8. Chiarugi, Botteghe, cit., II, pp. 484-488.
9. Victoria & Albert Museum, inv. 8053-1862; si veda 

anche J.B. Waring, Masterpieces of Industrial Art & Sculpture 
at the International Exhibition 1862, London, 1863, vol. III, 
tav. 225. Il museo acquisì anche altre due sue cornici, come 
risulta dai documenti conservati presso i National Archives, 
Kew, ED 28 15, Board 24th October 1862, n. 15195, che si 
trovano descritte in Ancient and Modern Furniture and Wo-
odwork in the South Kensington Museum, London, 1874, pp. 
161-162: «8051. ‘62. FRAME. Carved wood. Arabesque 
open pattern on matted gold ground; containing a photo-
graph. Modern Italian (Sienese), 18 ¾ in. By 15 ½ in. Bought 
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